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IL «CASO ITALIA». Giudizi agghiaccianti di prestigiose riviste intemazionali 

Business Week: quel paese sta diventando inaffidabile 

« Sindrome messicana» 

Agnelli: in Usa grave preoccupazione 
Economisti e analisti in allarme 
Agnelli va da Berlusconi e gli dice che i circoli economici 
internazionali pattano ormai dell'Italia come di un paese 
a rischio «messicano*. Prestigiosi economisti come Sa-
mueison e Modigliani non nascondono più i loro Umori 
che il paese si avviti in una disastrosa crisi finanziaria. Una 
rivista che la opinione come «Business Week» giudica pos­
sibile uno stato di insolvibilità. L'allarme sul futuro econo­
mico del paese non è mai slato tanto forte. 

• ROMA. Ce il Messico nel nostro 
futuro? Il dibattito poDIico di quesli 
mesi ci ha abituato a iperboli di 
ogni genere e anche il tarilo parla­
re che si comincia a lare di ipoteti­
che crisi finanziarie di stampo su­
damericano si potrebbe liquidare 
come un aftro segno del tempi. 
Tutto sommalo l'haHa ha un'eco­
nomia che non si può mettere a 
confronto con quella di Paesi an­
cora per tanti veni oppressi dalsot-
tosviùippo. Il (alto che se ne parli 
pero, a torto o a ragione, non * 
senza conseguenze. Anche perche 
non se ne parla soltanto a Roma. 
Le voci allarmate si Inseguono, 
rimbalzano da una parte all'altra 
dell'Atlantico. Hanno Iniziato gli 
economisti (Samuelson, Modiglia­
ni) a proporre paralleli e a dise­
gnale possibili scenari. Poi sono 

nwmpMsllrxlrmseivizlidaighidiel . 
agghiaccianti su alcune prestigio- -
se riviste economiche intemazio-

. nall. Ora e l'intero establishment ' 
'poitticò-rirutnriario. e non solo 
quello Italiano, ad apparire seria­
mente preoccupalo, 

Giovedì sera a farsi portavoce 
della crescente inquietudine del 
mondo economico e sceso in 
campo nientemeno che ilpitì pre­

stigioso degli Imprenditori italiani. 
E lo ha fatto in modo molto impe­
gnativo. L'avvocato Gianni Agnelli 
ha chiesto udienza e si è latto rice­
vere dal presidente dimissionario 
del consiglio. Reduce da un viag­
gio negli Stati Uniti, il presidente 
della Fiat ha voluto avvisare Berlu­
sconi che la pazienza e la com­
prensione del grandi finanzieri in­
temazionali sono agli sgoccioli. Ha 
detto Agnelli che nel suoi colloqui 
americani il riferimento al Messico 
è comparso più di una volta. E al 
Suo ospite a palazzo Chigi, a quan­
to si dice, l'avvocato ha spiegato 
che non viene più considerata fan­
tasiosa l'Ipotesi di una -vera crisi fi­
nanziaria dalle incontrollabili con­
seguenze-, il timore è che ne possa 
soffrire k> stesso «tessuto democra­
tico- del Paese. 

-fctWlf awaWrlcMairil 
L'avvocato avrebbe chiesto a 

Berlusconi, sempte stando alle In­
discrezioni. di raffreddate i toni 
della polemica politica di quesli 
giorni. Mettere un po' di sordina al­
to scontro «mitro contro munn sul­
la data delle possibili elezioni e il 
carattere del prossimo governo, 
servirebbe a rassicurare almeno un 

po' gli investitori intemazionali, ga­
rantirebbe che se non altro tutti 
escludono di imboccare la via di 
imprevedibili awenlure. Questi gli 
argomenti di Agnelli che, sosten­
gono i beni informali, non avreb­
bero però trovato una grande 
udienza presso il cavaliere. Al ca­
po della Fiat Berlusconi avrebbe ri­
petuto, pari pari, quanto va soste­
nendo nella sua campagna pubbli­
ca contro l'ignobile tradimento 
della volontà elettorale che si vor­
rebbe consumate, assicurandogli 
che per parte sua non ha alcuna 
intenzione di lare neppure un 
mezzo passo indietro. 

L'iniziativa di Agnelli, clamorosa 
anche per l'eco che seppure in 
modo indiretto ai è voluto darle, 
sembra ben motivata anche al di là 
delle informazioni riservale delle 
quali un imprenditore del suo cali­
bro può disporre. Basta sfogliare 
l'ultimo nu mero della rivista ameri­
cana «Business Week» per rendersi 
conto che c'è davvero molto di che 
preoccuparsi. Messico o no, sia or­
mai entrando nel circuito dell'in­
formazione finanziaria di massa 
l'opinione che l'Italia stia diventan­
do un Paese inaffidabile, nel quale 
un estremo disordine politico si ag­
giunge a una condizione economi­
ca gii di per sé precaria. 

Smrari da KTMKH) crisi 
Il giornale americano, stilando 

l'elenco delle prossime possibili 
vittime della catena di crisi finan­
ziarie aperta dal collasso messica­
no, mette l'Italia subilo in seconda 
fila. E le dedica, in bella evidenza. 
questo epitaffio; -La lira sta precipi­
tando a causa delle preoccupazio­
ni che riguardano II debilo pubbli­
co e il caos politico. C'è chi pensa 
possibile uno stato di insolvenza». 
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•Business Week» giustifica i suoi 
toni drammatici con l'opinione 
che si sia già entrali in una lase di 
torte instabilità del mercali finan­
ziari intemazionali e che II '95 po­
trebbe rivelarsi come L'anno delle 
grandi crisi. Lo stesso improvviso 
crollo dell'economia messicana, 
con la svalutazione de! peso di ol­
tre il 30";., appare al giornale frutto 
anche dell'eccessivo nervosismo 
degli investitori esteri, sensibilissi­
mi al minimo segnale politico ne­
gativo quando già gli Indicatori fi­

nanziari appaiono mollo preoccu­
panti. I tumulti nella regione del 
Chiapas. al di la della loro intrinse­
ca importanza, avrebbero insom­
ma acceso e fatto esplodere tutte 
le polveri. E propria questa è la ra­
gione, che induce la rivista a imbar­
care l'Italia nella «stessa barca": de­
bolezza finanziaria e inaffidabilita 
politica potrebbero allo stesso mo­
do mischiarsi in un cocktail mici­
diale, con esiti tali da far apparire 
la crisi valutaria del 92 una casetta 
di poca importanza, 

«L'allarme di Samuelson va preso sul serio... E se riprende la speculazione sulla lira...» 

Lombardini: «Sì, il rischio collasso c'è» 

I sindacati a Scalfaro 
«Governo per le emergenze 
o sarà un vero disastro» 
Resa nota ieri la lettera inviata da Cgil, Cisl e Uit ai presi­
denti di tutti i gruppi parlamentari. «Non è compito no­
stro - dicono i sindacati - dire quale governo fare, ma 
non possiamo stare senza governo per tre o quattro me­
si». Non lo tollererebbero le priorità economiche costi-
mite da occupazione, inflazione e mancata politica dei 
redditi. «E poi se non c'è la riforma delle pensioni - ag­
giungono-ne va delta nostra credibilità intemazionale». 

VMMMIIM» 
m ROMA, di sindacato auspica 
una soluzione della crisi che con­
senta la formazione di un governo 
capace di gestire per il tempo ne­
cessario le priorità economiche e 
sociali e le riforme urgenti». Cosi re­
cita nella parte conclusiva la lettera 
innata ai presidenti de) gruppi par­
lamentari di Camera e Senato al­
cuni giorni fa da Cgil. Cisl e Uil e te­
sa nota nella giornata di ieri, Coffe­
rati, D'Antoni e Larizza hanno avu­
to cura di inviare questo loro mes­
saggio - che segue uno analogo 
mandato appena aperta la crisi al 
presidente della Repubblica - a 
tutti i capi gruppo, nessuno escuso. 
da An a Rifondazione. È evidente 
la preoccupazione dei tre leader 
sindacali di fugare ogni possibile 
sospetto sul fatto che 11 sindacali­
smo confederale possa essere stru­
mento di quello che in questa crisi 
politica £ stato definito i) «ribalto­
ne". «Ciascun gruppo pariamenta-
re - è infatti scritto nella lettera - è 
impegnato nel confronto polilico, 
ed esprime legittimamente posi­
zioni verso le quali il sindacato non 
ha mai interferito né intende larlo 
oggi. Sono scelte politiche e atti di 
responsabilità di cui ciascun grup­
po ha pietìa autonomia e titolari­
tà!. E tuttavia non c'è alcun dubbio 
che obiettivamente la posizione di 
Cgil. Cisl e Uil di netta ostilità a ele­
zioni immediate suona come una 
severa condanna della drammma-
tizzazione che attorno a questo 
obiettivo stanno costruendo Forza 
Italia e An. 

L'assunto da cui parte la lettera 
di Cofferati, D'Antoni e Larizza è 
che le elezioni anticipate compor­
terebbero un danno al sistema 
economico. Nel documento delle 
confederazioni, pur riconoscendo 
l'importanza del momento eletto­
rale, si auspica perciò una soluzio­
ne della crisi attraverso la forma­
zione di un Governo capace di ge­

stire "le priorità economiche e so­
ciali e (e riforme uigenti». Le 
«preoccupazioni" sulla situazione 
economica del paese che i sinda­
cati illustrano ai presidenti dei 
gruppi parlamentari riguardano 
l'occupazione, l'inflazione e la po­
litica dei redditi. Sul primo punto i 
sindacati sottolineano che •! dati 
fetat testimoniano la caduta occu­
pazionale anche per il 1994» con 
SS2 mila posti in meno; un aumen­
to del tasso di disoccupazione 
dall'I 1,3* del '93 al 12.lS.del W e 
•con una riduzione occupazionale 
di olite 300 mila unità • fra l'ottobre 
'93 ottobre '94, che è il prodotto 
della somma algebrica dei 421,000 
nuovi disoccupali e dei 90.000 cas­
sintegrati in meno rispetto all'anno 
precedente. Sull'inflazione i tre 
leader sindacali registrano la «ten­
denza verso l'alto del tasso di infla­
zione» che «nel '95 sarà sottoposto 
ad ulteriori tensioni» a causa del­
l'incidenza della svalutazione sul 
costo delle materie prime Importa­
te. Per quanto riguarda la politica 
dei redditi, che resta lo strumento 
pia valido per il risanamento, le 
confederazioni denunziano che 
l'accordo del luglio del 1393 'non 
è stato applicalo in tutte le sue par­
li». Inolile esse rammentano che, 
se non fosse farla entro giugno la 
riforma delle pensioni, sarebbe 
messa «arepentaglio la credibilità 
dell'Italia». 

Un periodo di tre o quadro mesi 
dedicato alla campagna elettorale 
- hanno anche spiegato i segretari 
generali- «sarebbe la risposta peg­
giore per le sedie urgenti che de­
vono essere compiute» e compor­
terebbe «un danno di pari gravila 
rispetto alla possibilità di aggancia­
re stabilmente l'Italia» alla ripresa 
europea ed intemazionale. Inoltre 
«il Governo elettorale non avrebbe 
titoli e poteri fuori dall'ordinaria 
amministrazione». 

Forse parlare di rischio-Messico è esagerato ma certo 
la situazione finanziaria dell'Italia è molto grave. Il 
professor Siro Lombardini non vuole apparire allar­
mista ma guarda con terrore a una possibile ripresa 
della speculazione sulla lira. La situazione potrebbe 
precipitare, dice, anche perché la salute della finan­
za mondiale non è delle migliori. E perora l'ipotesi di 
un governo del presidente. 

• ROMA. Non siamo ancora al 
collasso, ma certo i rischi dì crisi fi­
nanziaria sono molto seri. Il profes­
sor Siro Lombardini prende con 
qualche cautela gli aliarmi che si 
moltipllcano, In Italia e all'estero, 
ma non nasconde che la sua 
preoccupazione è torte. 
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Beh, per II momento almeno, io 
non sarei cosi pessimista. Certo, I 
rischi di una crisi llnanzlarla ci so­
no, e gravi. Ma il paragone con 
Stianto sta avvenendo m alcuni 

ioal dell'America latina mi sem­
bra, per ora ripeto, troppo dram-
malico. Tutto sommalo noi abbia­
mo una condizione strutturale 
reale che dovrebbe protèggerci 
dallo sfascio che ha investito altri. 
Però, sia chiaro, ta situatlane è 
nitt'attro che tranquilla. La specu­
lazione sulla lira potrebbe ripren­
dere vigore, e allora alla Banca d'I­
mita si presenterebbe un'alternati­
va secca: o non far niente, e in 
questo caso I capitali prendereb­
bero a fuggire In modo mollo peri­
coloso, oppure alzare I tassi di in­
teresse, E questa seconda even­
tualità sarebbe, prima o poi. inevi­
tabile. Con uè gravi conseguenze: 
l'aumento degli oneri finanziati a 
carico dolio Sfato con un peggio­
ramento del debito pubblico, un 
soffocamento della ripresa pro­
duttiva, una spinta all'Inflazione 

determinata dal crescere del costo 
del denaro. Si tratterebbe in so­
stanza solo di scegliere la corda 
alla quale impiccarsi. Samuelson 
è una persona seria e conosce be­
ne la situazione Italiana. Il suo al­
larme va preso sul serio. 

CM atadn 1 marcati affama eh» 
I naMatamo «manta, un po' 
dappertutto. Od HMMtltort non 
•I M M M W B N ngloMwolmMtb 
•tetti • camblana rapidamente 
di umore. Ce cM pracMlm un 
•SS pieno m drammi slmili a 
pus» menicela. Lai eh» tota 
•a pam? 

lo per la verità lo dico da almeno 
un paio d'anni che ci pende sulla 
testa II rischio di un grosso crack 
finanziario. La storia ci ha inse­
gnato che quando le dimensioni 
dell'Indebitamento diventano in­
sopportabili la crisi scoppia. Una 
volta la bomba sempre innescata 
sotto I meccanismi dell'economia 
intemazionale era costituita dalle 
lotte valutarie. Oggi è la guerra dei 
lassi di interesse che crea il mag­
gior pericolo. Negli Stati Uniti la 
tendenza è aia a rialzarli, e se do­
mani esplodesse la situazione in 
alcuni Paesi dell'Europa dell'Est, e 
se poi,.. Camminiamo sulla lama 
di un rasoio. Questo quadro perù 
è abbastanza indipendente dalle 
nostre vicende nazionali, Il rischio 
«globale, riguarda tutti. 

Quatta ripaia pnduMra, di etti 
tjjtartatant», rappriwnta un 
detenente PMfllclontOi offro a(V 

armatori garaulo ta* ito (net­
tarei al ripa» dal peritali mag­
giori? 

Questa è una ripresa strombazza­
ta molto a sproposito. C'è, è indi­
scutibile. Ma mi lasci fare due os­
servazioni, La prima: tutto è slato 
trainalo dalle esportazioni, e que­
sta spinta si va attenuando mentre 
cresce il peso delle importazioni. 
Seconda considerazione: proprio 
a causa della riduzione di un tale 
impulso gli imprenditori, per man­
tenersi competitivi, sono inclini a 
ristrutturare ancora e quindi a far 
crescere di più l'esercito dei disoc­
cupati. Se si tiene conio che an­
che i salari reali calano e che le 
aspettative delie famiglie non so­
no cerio rosee, si capisce perchè 
la domanda intema sia cosi debo­
le. Il cane si morde la coda, in­
somma. Purtroppo in questi mesi 
di vera politica economica da par­
te del governo non sene vista. 

E che iota H aarebba potuto fa­
ro? 

Qualche decisione per sostenere 
l'occupazione è stala presa, ma 
tardiva, e in ogni caso non si è fat­
to quello che si dowva fare. Per 
esemplo, rilanciare i lavori pubbli­
ci riformando le disposizioni sugli 
appalli. O alironlare il problema 

di alcuni servizi. In altre parole, ri­
lanciare la domanda pubblica. 
Non si è fallo e oggi la situazione é 
realmente critica, Se la specula­
zione contro la lira dovesse ri­
prendere,., 

Lai * d'accordo Mi fUrtUo cho 
la rottura dal governo con 1 sin­
dacati, la svaria suo» pendoni 
ha provocalo una vertlgknu 
citai di cradHIU dal rrMMero 
Berlusconi, In naia ««l'astato? 

Si, questo l'ho detto subito. È stata 
per me ragione di autentica mera­
viglia il modo nel quale è slato 
messo avanti il problema. Dicia­
mo che è stato a dir poco infelice. 
E ha sviaio tulta la discussione, 
che si poleva fare, solle iniziative 
che avrebbero reali effetti sui conti 
pubblici. Un'enfasi inutile e colpe­
vole. 

Da acMomMa, M cosa pensa: 
megHo votara suUto, coma dka 
BariutcMl, o un governo di tre­
gua che prenda qualche «son­
dale decisione anche hi materia 
finarutorta? 

Vede, io penso clte la situazione 
sia talmente grave che andare alle 
eiezioni subito potrebbe anche 
non essere una cattiva idea. Si do­
vrebbe creare una conligurazione 
politica ben definita, con una nel­
la alternativa tra destra e sinistra 
In questo caso l'opinione pubbli­
ca mondiale potrebbe accettare il 
volo come un latto normale, pre­
ludio a una maggiore stabilita. Il 
guaio è che io queste condizioni, 
oggi, non le vedo. Mi sembra che 
si sia nelle medesime circostanze 
che indussero Einaudi a conferire 
l'incarico a Fella. Quello lu il pri­
mo governo del presidenle, non a 
caso allora la De lo definì un "go­
verno amico-, non il suo governo. 
Credo ohe un gowrno del genere, 
che potrebbe impedire alla situa­
zione di diventare davvero dram-
malica, sin nell'interesse non solo 
di D'Alema e Builiglione ma an-
clie di Fini e Berlusconi. Bisogna 
salvare l'economia e le pmspotli-
vedilutli. l ì £ f i . 

Diamo voce ai cittadini 
MIGLIAIA M INIZIATIVE 
ED INCONTRI PER 
RISPONDERE ALLE BUGIE 
DEL CAVALIERE 

Pds. Dalla parte dai cittadini. 
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